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Inutili 
per lo sport 
gli integratori 
idrosalini 

Gli integratori idrosalini che hanno invaso il mondo dello 
sport come «pozione magica» contro la fatica non servono 
agli sportivi, anzi aumentano il loro affaticamento, E'quanto 
sostiene Sergio Scarselli, medico, vicepresidente dell'Asso
ciazione europea di studi su immunologia e sport, interve
nuto a Pontedcra ad un convegno sullo sport e alimentazio
ne, organizzato dal Comune insieme alla Usi e alla Coop, 
Scarselli, ex lottatore, già responsabile dei servizi medici del 
Pisa Calcio, ha precisalo che «il miglior reintegratore 0 l'ac
qua naturale fresca» . «Gli integratori idrosalini - ha detto 
Scarselli • aggravano lo stato di affaticamento dell'atleta in 
quanto l'immissione di liquidi e sali in dosi non richieste ge
nera un superlavoro dell'organismo. L'acqua naturale oligo
minerale contiene già quella parte di sali che devono essere 
reintegrati». Il medico ha spiegato che con la sudorazione si 
perde solo una piccola quantità di sali, perché l'altra parte 
viene trattenuta dalla pelle e rimessa in circolo. Gli sportivi, 
secondo Scarselli, durante la loro attività devono bere solo 
acqua. 

Nuovi dati 
sulla tossicità 
dei pesticidi 
agrìcoli 

Combinando i risultati di 
due ricerche sulla genotossi-
cità dei pesticidi, si ricava 
che, su un campione di 108 
sostanze tra le più diffuse, 
circa la metà sono risultate 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ genotossiche ai test relativi, 
• ^ ^ ^ ^ ^ " • " ' " ^ ^ ^ " • , ™ ™ Sono cioè dannose per la ri
produzione del Dna e possono quindi scatenare l'insorgen
za dei tumori. Inoltre, su un totale di 18 studi di biomonito
raggio condotti su agricoltori, 12 hanno indicato un'associa
zione tra danno citogenetico in cellule somatiche ed esposi
zione dei pesticidi. Sono queste alcune delle conclusioni a 
cui è arrivato il sottoprogetto «Qualità dell'ambiente e salu
te» diretto dal professor Enzo Chiesara. Il sottoprogetto fa 
parte del progetto finalizzato Fatma del Cnr. 

Una donna vive 
per 14 ore 
con un fegato 
artificiale 

Per la prima volta nella sto
ria della medicina i medici 
dell' ospedale Cedars Sinai 
di Los Angeles sono riusciti 
ieri a tenere in vita per M ore 
una ragazza priva di fegato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ in attesa di un altro organo 
^ ^ ^ ™ ' ™ ^ — ^ ™ per il trapianto. La ragazza 
aveva ricevuto il giorno precedente un fegato donato, ma 
nel suo organismo si era sviluppato il rigetto nei confronti 
dell'organo. Le tossine in circolazione nel sangue avevano 
provocato gravi danni al cervello rendendo la ragazza in (in 
di vita. Il chirurgo Achilles Demctriou ha deciso quindi di ri
muovere 1' organo malato e tenere in vita la giovane donna 
con un fegato bioartificiale, fatto di cellule di legato di maia
le, fibre di cellulosa e altre componenti necessarie per ripro
durre la struttura di un fegato umano. Non e la prima volta 
che viene utilizzato un fegato artificiale per purificare il san
gue di pazienti con gravi carenze epatiche, ma e la prima 
volta che una persona sopravvive per un tempo cosi lungo 
soltanto grazie all' organo artificiale, mentre e in attesa di 
trapianto.. 

È donna, ha oltre 75 anni ed 
è fisicamente debole, men
talmente incapace e social
mente isolata, una potenzia
le vittima di abusi sessuali. 
Se ne è parlato ieri in un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ convegno di esperti a Lon-
^ " ™ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ dra dal quale e emerso che 
un numero sempre crescente di anziani in Gran Bretagna 6 
oggetto di perversi desideri. Nella sua relazione la dottoressa 
Susan Benbow, dell'ospedale di Manchester, ha anche trac
ciato l'identikit del potenziale violentatore: meno di 50 anni, 
abita con la vittima, spesso è il figlio o il marito ed e un alco
lista. Dal convegno, organizzato dalla società di psichiatria, 
e inoltre emerso che quello degli abusi sessuali agli anziani 
è un mondo sotterraneo tutto da scoprire. Di tanfo in tanto 
qualche clamoroso episodio finisce in tribunale o sulla 
stampa, ma il più delle volte resta segreto. 

Gli anziani 
sempre più 
vittime di abusi 
sessuali 

Suicidi: 
diversi i momenti 
a rischio 
degli uomini 
e delle donne 

I suicidi sono più frequenti 
nelle aeree urbane che in 
quelle rurali. Al nord piutto
sto che al sud. Per le donne, 
i periodi più «a rischio» sono 
quelli primaverili e autunna
li. Gli uomini, invece, sono 
«a rischio» solo nei mesi dì 

marzo e aprile. Questi i dati che si ricavano dallo studio che, 
nell'ambito del sottoprogetto «Stress» del Cnr (che fa parte a 
sua volta del progetto finalizzato Fatma di prevenzione e 
controllo dei fattori di malattia) e stato condotto dal profes
sor Tansella. Lo studio afferma inoltre che le prescrizioni di 
farmaci antidepressivi hanno mostrato un continuo e signifi
cativo aumento in questi anni. In particolare tra le donne e 
gli anziani. 

MARIO PETRONCINI 

Scienza&Tecnologia 
Una riflessione su un fenomeno 
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che si è ormai stabilizzato a livello planetario 
Un libro francese sul rapporto media - attentati 

D terrorista e la tv 
La simbiosi perfetta 
11 terrorismo è una sorta di laboratorio della paura, 
uno strumento di destabilizzazione e di manipola
zione del comportamento umano. Ma per funziona
re ha estremo bisogno dei media e in particolare 
della televisione. Un saggio dello psicologo france
se Pierre Mannoni su terrorismo e media ripropone 
il problema irrisolto del gesto distruttivo e della sua 
dipendenza dall'amplificazione di massa. 

ANNA OLIVERIO FERRARIS 

• • Il fenomeno del terrori
smo viene quasi sempre consi
derato nell'ambito di uno'otti
ca di tipo giornalistica, giuridi
ca, politica oppure poliziesca, 
mentre è più raro che si affron
ti questa realtà da un punto di 
vista psicosociologico. Eppure 
la prospettiva psicologica ha 
una sua utilità in quanto con
sente di evidenziare degli 
aspetti fondamentali del terrò-

. rismo e di comprendere me
glio la complessità del feno
meno, ossia gli effetti che esso 
può avere sui singoli individui 
e sulla collettività. Diventa così 
evidente l'intreccio e la com
plementarietà che esiste tra gli 
obiettivi dei terroristi da un lato 
e i sentimenti, gli etteggiamen-
ti, i desideri delle persone dal
l'altro, nonché il ruolo fonda
mentale svolto dai mass-me
dia. 

L'azione terroristica ruota 
intorno a due tecniche di per
suasione arcaiche: la violenza 
e la paura. Violenza e paura 
sono slate utilizzate nel passa
to, in molte occasioni, come 
strumento di pressione per 
raggiungere detcrminati obict
tivi: 0 però tipico della nostra 
epoca l'impiego metodico, 
«scientifico», di queste due di
mensioni fondamentali della 
psiche umana. Come nota lo 
psicologo Pierre Mannoni, au
tore del recente saggio Uri la-
boraloire de la i>eur, terrorismi' 
el media (Ed. I lommes et Per-
spectives. Parigi): «Il terrori
smo corrisponde all'impiego 
sistematico di un insieme di 
tecniche di una estrema vio
lenza, col ricorso a mezzi so
vente arcaici ma eli alto valore 
simbolico, i quali vengono dif
fusi attraverso i moderni mezzi 
di comunicazione di massa e 
utilizzati da un gruppo ( alla ri
cerca o in possesso del poter 
politico) come mezzo di pres
sione su un altro gruppo, o una 
intera popolazione. Il terrori
smo agisce su un compelsso 
affettivo-cognitivo dominato 
dalle rappresentazioni colletti
ve, per mezzo di shock psico
logici, fattori di tensione ansio
sa, al fine di determinare pres-

Il convegno di Spoleto sull'animalismo e la teologia 

L'uomo, la bestia, la Bibbia 
L'ambiente cerca il sacro? 

MIRELLA DELFINI 

• 1 SPOLETO. Che diamine 
avranno mangiato il Icone e la 
leonessa nell arca di Noè? Un 
piattino di latte? Di animali fe
roci e carnivori là dentro ce 
n'erano parecchi. Forse nei 
quaranta giorni del Diluvio 
hanno dormito? No, perché 
sembra che Noè andasse a 
«governarli», come si dice an
cora in campagna, ossia a dar
gli cibo. Insomma è come dis
sertare sul sesso degli angeli: 
riposante, ma inutile. 

Per fortuna questi momenti 
di relax in un convegno ci so
no sempre, anche se è ad alto 
livello come quello organizza
to da Bibita (l'associazione lai
ca di cultura biblica) sul tema i 
•nostri minori fratelli», ossia gli 
animali. Lo spunto per il dibat
tito, che si è tenuto nei giorni 
scorsi a Spoleto, nasceva dal
l'accusa che molti ambientali
sti rivolgono alla cultura ebrai
co-cristiana di avere favorito 
una tracotante signoria del
l'uomo sul mondo animale e 
sulla natura in genere. Non è 
affatto un'accusa ingiusta. 

Quando Dio creo il mondo 
(citazione rabbinica) disse al
l'uomo «stai attento a non dan
neggiare nulla, perché poi non 
verrà nessuno ad aggiustare il 
danno». Ma a quanto pare par
lò al vento. Più o meno come 

accadde con la faccenda della 
mela. Oggi però la coscienza 
degli esseri umani sta cam
biando. È accaduto qualcosa 
di nuovo, stiamo cominciando 
a capire che il guaito di un ca
ne sofferente non è affatto, co
me sostenevano alcuni studio
si qualche decennio fa. «il ci
golio di un cardine oliato ma
le». 

Forse abbiamo ancora 
un'occasione di riparare al 
malfatto, ci vuole una nuova 
arca per portare in salvo i no
stri fratelli minori, anche i mi
nimi, perché senza di loro non 
ci salveremo. La vita è condivi
sione, altrimenti non 6 vita. 
Questo il tema della relazione 
di Grazia Francescato, presi
dente del Wwf. L'animale uo
mo ha portato via lo spazio 
agli altri animali: ogni giorno ci 
sono specie che vanno perdu
te per sempre, e la loro assen
za, anche se noi non ce ne ac
corgiamo, sta cambiando per 
sempre il nostro pianeta. 

Nel nome della scienza pas
sano a volte cose che fanno 
rabbrividire, e non solo sugli 
animali, ma anche su noi stes
si. La tentazione di usare gli al
tri esseri, di farne commercio, 
è troppo forte: si comperano 
come se fossero oggetti da su
permarket. Il traffico di animali 

ù al terzo posto nel mondo do
po quello d'armi e di droga. 

Davvero il Dio della Bibbia 
ha detto solo poche parole a 
questo riguardo, quando man
dava tanti ordini a voce diretta, 
o attraverso i profeti e gli anti
chi scrittori? La Bibbia ò un li
bro poco letto, riprenderlo in 
mano gioverebbe, come so
stiene il .professor Paolo De Be
nedetti.K una lettura che |io-
Irebbe aiutarci a ritrovare il 
senso del sacro (sia pure visto 
in modo laico) e a non sotto
valutare la vita e la sofferenza 
altrui. Non esiste altro modo 
per uscire dai guai in cui ci sia
mo cacciati e che stanno por
tando noi e l'ambiente alla di
struzione. Rispettare gli anima
li, proteggerli, non è affatto un 
lusso dello spirilo. 

Perii professor Sandro Spe
santi, direttore scientifico del
l'Istituto per l'Analisi dello Sta
to Sociale (lass), l'uomo oggi 
si trova di fronte a un concetto 
nuovo: l'idea della biosfera. 
Ossia di un insieme in cui tulle 
le forme di vita sono collegate 
e interdipendenti. lì questo de
ve imporci una visione del 
mondo ben diversa da quella 
sperimentala (inora. Spinsanti 
e imo dei massimi esperti di 
bioetica, e il presupposto della 
bioelica è proprio il principio 
della responsabilità nei con-
fronti della biosfera nel suo in-' 
sieme. 

so le vittime uno stato psichico 
morbido specifico». 

In parole più semplici Man-
noni vuole dire che il terrori-
sino è una sorta di laboratorio 
della paura, ossia uno stru
mento di destabilizzazione e 
di manipolazione del compor
tamento umano. I.'obiettivo 
che il terrorista si prefigge è in-
fatti quello di riuscire a coin
volgere emotivamente, con la 
sua azione, migliaia di perso
ne: colpendo un numero limi
tato di individui egli mira a su
scitare nell'immaginario col
lettivo e individuale dei fanta
smi ossessivi di una intensità e 
di una qualità particolare. Il 
suo obiettivo non è colpire i 
corpi, ma gli spiriti per poi po
ter manovrarli meglio. E ciò 
che in linguaggio psicologico 
viene definito come «una pro
cedura di influenza sociale". 

Nel suo saggio Mannoni 
spiega che il terrorismo rag
giunge più facilmente i suoi 
obiettivi nelle società di massa 
per motivi svariali, legati alla 
psicologia degli individui e alle 
curatcrislichc dei mass-media, 
in particolare della televisione 
le cui immagini hanno una 
grande immediatezza e una 
nolevole forza. 

Un primo motivo consiste 
nell'altitudine acritica di chi ri
ceve l'informazione, che è ge
neralmente crislallizzato nel 
ruolo di consumatore di im
magini o di notizie e tende a 
preferire di gran lunga lo spet
tacolo al ragionamento, il «mo-
strativo» al "dimostrativo-, fi
nendo per abbandonarsi alla 
fascinazione delle scene che 
gli vengono presentate, piutto
sto elle aiutare alla ricerea dei 
significati nascosti o poco evi
denti. 

Un secondo motivo è legato 
alla disposizione profonda 
dell'essere umano ad entrare 
in un rap|x>rto empatico con 
quanti gli assomigliano o con 
coloro con cui si identifica, do
vuta ai bisogni universali di ap
partenenza e di prolezione. 
Mentre chi ha raggiunto un suf
ficiente grado di autonomia 
riesce anche a tollerare dei 
momenti di isolamento e di so-

Sopra, Aldo Moro 
prigioniero delle Br 
Qui a fianco, un'immagine 
dell'attentato al quartiere 
Paridi di Roma 

Illudine, chi vive immerso nella 
massa e in essa cerca di rassi
curazione finisce per contem
plare la propria immagine nel-
io «specchio sociale» che i me
dia gli forniscono quotidiana
mente. E poiché questo spec
chiarsi negli altri è fonte di ras
sicurazione e di piacere ( in 
quanto fornisce senso di ap
partenenza e protezione), il 
bisogno di adesione senlimeu-
tale e il coinvolgimi-.'ito emoti
vo possono finire per soffocare 
il bisogno di comprendere: la 
modalità dell'adesione senti
mentale viene cosi preferita al
la tenia e faticosa acquisizione 
delia cultura scientifica e ai ri
gidi imperativi metodologici ti
pici dell'approccio razionale. 

Un terzo motivo è legato a 
certe ambivalenze che ci ca
ratterizzano e che ci possono 
far vivere sentimenti contra
stami, lì una realtà di tatto che 
nelle esperienze traumatizzan
ti può esservi anche del piace
re e che il dolore e la morte 
possono produrre una sorta di 
attrazione o di fascino. Pur ri
fuggendo la morte, il dolore e 
le mutilazioni, gli esseri umani 
sentono a volle anche una «cu
riosità» compulsiva che li por
ta, dopo un primo molo di evi-
tamenlo, a soffermarsi sulle 
scene di sangue. Attraverso un 
meccanismo simile può anche 
accadere che i crimini altrui 
servano a soddisfare, sul piano 
dell'immaginario, le proprie 
pulsioni aggressive. 

Ma il terrorismo non si avva
le, per raggiungere i suoi obiet
tivi, soltanto delle inclinazioni 
o dei bisogni psicologici indivi
duali consci o inconsci: cerca 
di .«fruttare anche il più possi
bile, a lini pubblicitari, l'elletto 
riverberante dei mass-media, 
l'eco con cui essi amplificano 
l'azione terroristica. 

Secondo Mannoni. una 
complementarità tacita lega 
media e terrorismo: senza l'a
zione dei media il terrorismo 
non riuscirebbe ti raggiungere 
le migliaia di persone su cui 
vuole esercitare un'influenza: i 
media dal canto loro sono 
sempre alla ricerca di sensa

zioni. Agendo come cassa di 
risonanza, i media risponde
rebbero cosi a tre bisogni fon
damentali dei terroristi. 

11 primo è quello di esistere. 1 
terrorisli hanno bisogno di ap
parire sulla scena sociale e di 
acquisire una identità politica 
ottenendo al tempo stesso l'at
tenzione del pubblico e delle 
autorità. 1! beneficio si traduce 
in un guadagno in dignità: essi 
vengono riconosciuti come in-
lerloeutori validi e possono re
clamare di non essere confusi 
con i criminali comuni. 

Il secondo bisogno (in rap-
|>. irle al primo da cui deriva) è 
quello di amplificare al massi
mo la propria azione. Il terrori
sta non mira a raggiungere un 
risultalo concreto e misurabile 
come avviene, ad esempio, nel 
caso cii normali soldati impe
gnati in azioni di guerra (ab
battere un ponte, bombardare 
una raffineria, annientare la re
sistenza del nemico, ecc.): sul 
piano pratico gli effetti dell'a
zione terroristica possono es
sere trascurabili, lì Iti risonanza 
(tei gesto i ciò che appare) a 
conlare più degli elicti: con
creti dell'atto terroristico. L'on
da di shock creata dalla notizia 
è più importante degli atti. A 
volte i media - per il bisogno 
che hanno di drammatizzare, 
rendere sensazionali e iperbo
liche le notizie - vanno ben al 
di là dei falli, amplificandoli 
enormemente, al di là delle 
stesse attese dei terroristi. 

Il terzo bisogno e quello di 
dare al proprio pubblico l'imr-
pessione di potenza: una po
tenza che nei latti non esiste o 
esiste in misura limitata. Si fa 
uso dello strumento Icrroristi-
co perché altri mezzi operativi 
sono deboli o perché, per que
stioni tattiche e politiche, que
sti mezzi non possono essere 
utilizzati. I terrorisli, insomma, 
devono trovare una compen
sazione alla debolezza colti
vando quell'eccesso che é la 
loro principale risorsa. In tal 
senso la cassa di risonanza dei 
media contribuisce alla struttu
razione di un potere che, in 
realtà, é spesso debole. 

In celle frigorifere ad Atlanta e a Mosca gli ultimi agenti della malattia attendono la loro sorte definitiva 
La decisione sarà presa presto. Un segnale della vittoria della prima grande vaccinazione planetaria 

Distrutte le scorte del virus di vaiolo? 
Gli Stati Uniti e la Russia stanno valutando la possi
bilità di distruggere le scorte del virus del vaiolo che 
conservano in celle frigorifere ad Atlanta e a Mosca. 
La distruzione delle scorte sta dando luogo ad una 
discussione vivacissima. In ogni caso, si tratta della 
vittoria della prima, grande vaccinazione di massa 
di dimensione planetaria mai realizzata. Una picco
la scorta resterà all'Oms. 

ANNALISA ZITTINI 

• • NRW YORK. Gli ultimi 
esemplari del virus sono sot
to chiave in celle frigorifere di 
Mosca e di Atlanta. Stretta
mente sorvegliati giorno e 
notte, perché non tornino a 
spargere nel mondo soffe
renze e sterminio. 

Oggi praticamente scom
parso, il vaiolo continua a di
videre gli scienziati: alcuni 
vorrebbero la sua definitiva 
condanna a morie, altri pre
ferirebbero che continuasse 
a vivere, sia pure surgelato, 
per motivi di studio. 

Per secoli ha sterminato 
uomini, donne, bambini. 
Tremila anni fa rubò la vita di 
un faraone, Kamsele Quinto. 
Decimò gli Atzechi nel sedi
cesimo secolo. Attaccò nel 
settecento le truppe di Geor

ge Washington a Vallev For
ge. Seminò morte e dolore 
tra gli indiani. 

Ma il vaiolo è siala anche 
la grande vittoria, la prima 
grande vittoria della medici
na al servizio di tutta l'umani
tà, la prima grande vaccina
zione di massa della storia. 
Bianchi o neri, asiatici o 
americani, gli uomini di tutto 
il pianeta possono ricono
scersi per quella vaccinazio
ne, magari un po' maldestra, 
per quel segno circolare su! 
braccio, che li ha salvali e li 
salverà dal contagio della ter
ribile malattia. In fondo, la 
distruzione del virus significa 
che quella gigantesca cam
pagna scatenata dopo la 
guerra, una campagna di pa
ce dopo i massacri, è piena

mente riuscita. 
Una decisione definitiva è 

attesa per la fine dell 'anno: 
se le fiale saranno distrutte, 
sarà la prima volta nella sto
ria della medicina che una 
micidiale malattia scompari
rà dalla faccia della terra gra
zie all'intervento diretto del
l'uomo. 

L'Organizzazione Mondia
le della Sanità ha già dato il 
parere: pollice verso contro il 
vaiolo ma solo dopo che gli 
scienziati americani e russi 
avranno terminato di metter
ne a punto la mappa geneti
ca. «Sarebbe l'ultimo passo 
in un processo che ha spaz
zato dalla faccia della terra 
una malattia per secoli mor
tale» , indica con il «Los An
geles Times» Giorgio Torri-
giani, direttore per le malattie 
epidemiche all'organizzazio
ne di Ginevra. 

Le fiale attendono il loro 
destino nei freezer azzurro-
argento di Atlanta e di Mo
sca, mentre alcune voci si le
vano in loro difesa. 

Secondo Arthur Kaplan, 
esperto di etica medica all'U
niversità del Minnesota, la 
condanna a morte del virus è 
un segno di «superbia» da 

parte della specie umana: 
«Considerarlo nostro nemico 
per sempre è una prova di ar
roganza e d i m iopia». 

finiranno distrutte in 
un'autoclave. Il partito degli 
«sterminatori» teme che le 
provette finiscano aperte in 
un incidente di laboratorio e 
il vaiolo torni a invadere i 
continenti. 

C'è chi avanza scenari da 
fantapolitica: nelle mani di 
leader senza scrupoli, il virus 
potrebbe trasformarsi in una 
micidiale arma batteriologi
ca, lanto più mortale quanto 
più sporadici sono i controlli 
epidemiologici. Dopo tutto, 
dall'8 maggio 1980 la malat
tia è ufficialmente scompar
sa. 

Requiem per il vaiolo? Tra 
le polemiche dei «conserva-
zionisti» , gli addetti ai lavori 
prevedono che a fine anno le 
fiale contenenti il virus saran
no condotte a morte. «Tra un 
decennio - protesta Bernard 
Moss, virologo all'Istituto Na
zionale della Sanità di Wa
shington - potremmo aver bi
sogno di accedere diretta
mente al codice genetico. 
Ma se il vaiolo dovesse essere 
distrutto, resteremmo con un 
pugno di mosche». Una vaccinazione in Senegal 


